7

OFFENDERE O GLORIFICARE DIO
· Offesa: atto o comportamento lesivo della dignità, integrità e autorità altrui (nel caso specifico si riferisce all’offesa a Dio). Dunque è danneggiare, menomare, umiliare, rendere inutile, una realtà stabilita e giusta. È oltraggio, insulto alla persona, trasgressione di un valore di una regola, di norma riconosciuta eccetera.
· Glorificare: è riconoscere tutto il valore, la dignità, l’integrità dell’altro; è esaltare, riconoscere, valutare l’autorità e il valore dell’altro. È magnificare, lodare, innalzare ciò che l’altro dice per metterlo in pratica umiliando se stesso.
· Non prendiamo alcuna di queste due modalità per usarli nei riguardi dell’uomo, perché in ambedue dei casi danneggiamo il prossimo, o offendendolo o glorificandolo. In tal caso lo roviniamo e di conseguenza ciò può causare la rovina di molti altri. Prendiamo queste due modalità per usarle nei riguardi del Signore.
· Dio riceve offesa e gloria dall’uomo. Purtroppo bisogna dire che riceve molte più offese che glorificazioni, basta guardarsi intorno, in questi giorni di festività natalizie, ma nei giorni di sempre. E purtroppo nella mente umana in generale vi è la convinzione che si stia facendo bene e cosa gradita al Signore! Ma quanto è offeso il Signore da tali comportamenti neanche lo possiamo minimamente immaginare! Tutto si fa meno che quello che Lui dice, insegna, raccomanda per il nostro bene e non certo per il suo!
QUANDO OFFENDIAMO DIO?

Rifiutiamo di ascoltare.

Zaccaria 7:12 - «Resero il loro cuore duro come il diamante, per non ascoltare la legge e le parole che il Signore degli eserciti rivolgeva loro per mezzo del suo Spirito, per mezzo dei profeti del passato; perciò ci fu grande indignazione da parte del Signore degli eserciti».

Ebrei 12:25 - «Badate di non rifiutarvi d'ascoltare Colui che parla; perché se non scamparono quelli, quando rifiutarono d'ascoltare colui che promulgava oracoli sulla terra, molto meno scamperemo noi, se voltiamo le spalle a Colui che parla dal cielo».

Nota: Se Dio ci dice di ascoltare con attenzione e noi ci rifiutiamo, perché abbiamo le nostre esigenze, facciamo le nostre valutazioni, come prende Egli il nostro rifiuto? È felice che noi poniamo sempre le nostre condizioni, posizioni, opinioni, per rifiutarci di ascoltarlo? Se noi parliamo a qualcuno di una cosa giusta e importante e non siamo ascoltati, ci fa piacere, siamo felici di non essere ascoltati?
Rifiutiamo di ubbidire.

Esodo 5:2 - Ma il faraone rispose: «Chi è il Signore che io debba ubbidire alla sua voce e lasciare andare Israele? Io non conosco il Signore e non lascerò affatto andare Israele».

Romani 2:8 - «Ira e indignazione a quelli che, per spirito di contesa, invece di ubbidire alla verità ubbidiscono all'ingiustizia».

Nota: se Dio invita a ubbidire, è per il nostro esclusivo bene! Ubbidire significa che dopo aver ascoltato noi dovremmo essere disposti a mettere in pratica quello che Dio ci insegna, che è tutto per il nostro preciso bene. Se dopo aver ascoltato, noi disubbidiamo alla sua voce, vuol dire che siamo ribelli e presuntuosi come Faraone e ciò che ci si può aspettare di ricevere è l’ira e l’indignazione di Dio, perché invece di ubbidire alla Verità, ubbidiamo sì ma alle cose ingiuste al suo cospetto!
Rifiutiamo di umiliarci.

Isaia 42:8 - «Io sono il Signore; questo è il mio nome; io non darò la mia gloria a un altro, né la lode che mi spetta agli idoli».

2 Tessalonicesi 2:4 - «L'avversario, è colui che s'innalza sopra tutto ciò che è chiamato Dio od oggetto di culto; fino al punto da porsi a sedere nel tempio di Dio, mostrando sé stesso e proclamandosi Dio».
Nota: Il rifiuto di umiliarsi indica la voglia di mettersi al posto di Dio, è rifiutare tutto o qualcosa di ciò che da Lui viene; è inorgoglirsi di amor proprio e sentirsi in superiorità morale e spirituale con il risultato di diventare come il personaggio descritto da Paolo nei Tessalonicesi. Ma abbiamo letto in Isaia che Dio non cede ad alcuno la sua gloria, autorità e lode. Come può sentirsi il Signore da un simile comportamento arrogante, se non letteralmente offeso?
Contestiamo qualcosa di ciò che ha detto o fatto (o quanto piace contestare!).

Romani 9:22 - «Che c'è da contestare se Dio, volendo manifestare la sua ira e far conoscere la sua potenza, ha sopportato con grande pazienza dei vasi d'ira preparati per la perdizione?».
Numeri 27:14 - «Perché vi ribellaste all'ordine che vi diedi nel deserto di Sin quando la comunità si mise a contestare, e voi non le deste testimonianza della mia santità, a proposito di quelle acque».

Salmi 94:8 - «Cercate di capire, uomini stolti! E voi, sciocchi, quando sarete saggi?

Nota: Oggi, c’è chi contesta? Quasi tutti! Anche nel passato c’è sempre stata la contestazione di come Dio ha fatto le cose! «Che cosa c’è da contestare se Dio ha manifestato la sua ira? ... Perché vi siete ribellati e avete contestato nel deserto? ... Perché non capite, invece, uomini stolti, le intenzioni del Signore quando dice le cose»? Perché siamo superficiali, distratti, disattenti!!! Però poi contestiamo: “non mi sta bene questo, non mi sta bene quello, non va bene l’altro”, eccetera. Come si sente Dio da queste nostre reazioni di contestazione?
Usiamo la dottrina umana al posto di quella divina.
Isaia 44:12-17 - «Il fabbro lima il ferro, lo mette nel fuoco, forma l'idolo a colpi di martello e lo lavora con braccio vigoroso; soffre perfino la fame e la forza gli vien meno; non beve acqua e si affatica. (13) Il falegname stende la sua corda, disegna l'idolo con la matita, lo lavora con lo scalpello, lo misura con il compasso, ne fa una figura umana, una bella forma d'uomo, perché abiti una casa. (14) Si tagliano dei cedri, si prendono degli elci, delle querce, si fa la scelta fra gli alberi della foresta, si piantano dei pini che la pioggia fa crescere. (15) Poi tutto questo serve all'uomo per fare fuoco, ed egli ne prende per riscaldarsi, ne accende anche il forno per cuocere il pane; e ne fa pure un dio e lo adora, ne scolpisce un'immagine, davanti alla quale si inginocchia. (16) Ne brucia la metà nel fuoco, con l'altra metà prepara la carne, la fa arrostire, e si sazia. Poi si scalda e dice: Ah! mi riscaldo, godo a veder questa fiamma! (17) Con l'avanzo si fa un dio, il suo idolo, gli si prostra davanti, lo adora, lo prega e gli dice: Salvami, perché tu sei il mio dio!»
Marco 7:8-9 - «Avendo tralasciato il comandamento di Dio vi attenete alla tradizione degli uomini. Diceva loro ancora: Come sapete bene annullare il comandamento di Dio per osservare la tradizione vostra»!
Colossesi 2:8 - «Guardate che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vani raggiri secondo la tradizione degli uomini e gli elementi del mondo e non secondo Cristo».

Nota: Può Dio essere contento del fatto che l’uomo mette la sua dottrina al posto di quella divina? Da qui si rivela che l’uomo ha sempre cercato, e cerca anche oggi, di attuare la propria dottrina al posto di quella di Dio. E ciò è sempre stato combattuto da Dio fin dalla notte dei tempi. È la malattia umana per eccellenza, dalla quale separarsi da chi la vuole praticare! Perché ciò non solo offende Dio nel modo più assoluto e dimostrabile, ma è anche causa della perdizione dell’anima per chi condivide tale mentalità. 
QUANDO GLORIFICHIAMO DIO?

Quando ascoltiamo la Sua Parola con perseveranza, prontezza e profitto.

Atti 2:42 - «Ed erano perseveranti nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli e nella comunione fraterna, nel rompere il pane e nelle preghiere».

Giacomo 1:19 - «Sappiate questo, fratelli miei carissimi: che ogni uomo sia pronto ad ascoltare, lento a parlare, lento all'ira».
Romani 10:17 - «Così la fede viene da ciò che si ascolta, e ciò che si ascolta viene dalla Parola di Cristo».
Nota: se si ascolta la Parola di Dio con perseveranza e prontezza, otterremo il giusto profitto della vera fede dal Signore; avremo la benedizione di ascoltare e dare attenzione solo a quello che Dio vuole che noi facciamo e così facendo daremo la giusta gloria a Dio.
Quando ubbidiamo alla sua voce.

1 Samuele 15:20-24 - «Saul disse a Samuele: Ma io ho ubbidito alla voce del Signore, ho compiuto la missione che il Signore mi aveva affidata, ho condotto qui Agag, re di Amalec, e ho votato allo sterminio gli Amalechiti; (21) ma il popolo ha preso, fra il bottino, delle pecore e dei buoi come primizie di ciò che doveva essere sterminato, per farne dei sacrifici al Signore, al tuo Dio, a Ghilgal. (22) Samuele disse: Il Signore gradisce forse gli olocausti e i sacrifici quanto l'ubbidire alla sua voce? No, l'ubbidire è meglio del sacrificio, dare ascolto vale più che il grasso dei montoni; (23) infatti la ribellione è come il peccato della divinazione, e l'ostinatezza è come l'adorazione degli idoli e degli dèi domestici. Poiché tu hai rigettato la parola del Signore, anch'Egli ti rigetta come re. (24) Allora Saul disse a Samuele: Ho peccato, perché ho trasgredito il comandamento del Signore e le tue parole, perché ho temuto il popolo, e ho dato ascolto alla sua voce».
Atti 4:19 - «Ma Pietro e Giovanni risposero loro: Giudicate voi se è giusto, davanti a Dio, ubbidire a voi anziché a Dio».
Nota: Saul aveva combattuto per il Signore, secondo ciò che doveva fare e lo ha fatto; ha ubbidito alla voce del Signore, ha compiuto la missione che gli era stata affidata, ma poi sono stati fatti dei sacrifici non validi e non richiesti da Dio, perché venivano dal bottino che doveva essere sterminato ed essi ne fecero delle primizie da offrire a Dio! Tutto il sacrifico che avevano fatto non era valso a nulla e il Signore ha tolto a Saul ciò gli aveva concesso, il trono nel Regno di Israele, perché aveva rigettato la Parola del Signore, per andare in favore del popolo. Anche noi spesso facciamo bene tante cose, poi per forza maggiore ubbidiamo agli uomini e tutti i sacrifici fatti diventano pula al vento. A nulla vale il sacrificio di quale spessore possa essere. A tutto vale l’ubbidienza, perché con essa si ubbidisce a Dio e non agli uomini, come vediamo l’esempio di Pietro e Giovanni in questo passo!
Quando ci umiliamo riconoscendo che ha sempre ragione.
Numeri 12:3 - «Or Mosè era un uomo molto umile, più di ogni altro uomo sulla faccia della terra».
Proverbi 29:23 - «L'orgoglio abbassa l'uomo, ma chi è umile di spirito ottiene gloria».
Matteo 11:29 - «Prendete su di voi il mio giogo e imparate da me, perché io sono mansueto e umile di cuore; e voi troverete riposo alle anime vostre».
Nota: è quasi una legge fisica: se ci innalziamo noi, abbassiamo Dio; se innalziamo Dio ci abbassiamo noi. Non è mai facile abbattere l’orgoglio che può invadere l’uomo per tante ragioni: bisogno di eccedere, di importanza, di potere, di approvazione altrui e altro. Se prendiamo l’esempio da questi passi che leggiamo e facciamo come Mosè, come Cristo, e abbassiamo il nostro orgoglio sicuramente innalziamo e diamo a Dio la giusta gloria. Senza questa attitudine non troveremo riposo per le anime nostre.

Quando capiamo quello che dice.

Luca 24:45 - «Allora aprì loro la mente per capire le Scritture e disse loro».

Efesini 3:4 - «Leggendo queste parole, potrete capire la conoscenza che io ho del mistero di Cristo».

Efesini 5:17 - «Perciò non agite con leggerezza, ma cercate di ben capire quale sia la volontà del Signore».
Nota: Se capiamo quello che dice, facciamo del bene a noi stessi, ad altri e diamo gloria a Dio. Alla luce di queste Scritture è chiaro che tutti abbiamo la possibilità di capire la Parola. Se non capiamo neanche possiamo crearci qualche giustificazione, prendendo posizione in contrasto col Signore. Se diciamo di non capire un insegnamento, è cosa saggia metterlo nel cassetto, in attesa di crescita, viene il momento che si capisce, se lo voglio, se mi impegno, se mi dedico a ottenere il giusto risultato. Il male possiamo farlo in due modi: 1) non si capisce Dio, per propria negligenza; 2) se discute con Dio di come ha fatto le cose, proprio perché non lo si capisce!
Quando mettiamo Dio al primo posto.

Matteo 6:33 - «Cercate prima il regno e la giustizia di Dio, e tutte queste cose vi saranno date in più».
Nota: Dio deve stare al primo posto della nostra vita: nei pensieri, nelle attenzioni, nelle cose da fare, nelle decisioni da prendere, nella Parola da ubbidire, nell’ubbidienza da applicare, nelle scelte da decidere, nel bene da fare, nella fedeltà da avere, nella costanza da mantenere. Se lo facciamo scendere dal suo alto gradino, cominceremo a relegarlo a qualcosa di poco, di valore inferiore. Siamo chiamati a glorificare Dio in: ascolto, ubbidienza, fedeltà, coerenza, umiltà, autorità, costanza.
